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a strada per il Paradi-
so è lastricata di splen-
dide musiche; almeno
quella percorsa dal so-

prano Raquel Andueza e dal
liutista Jesús Fernández Bae-
na, che nel disco intitolato
appunto In Paradiso hanno
impaginato un’antologia di
brani vocali di autori italiani

attivi nel XVII secolo.
Pagine che rientrano a pie-
no diritto all’interno del re-
pertorio sacro, ma che di-
mostrano anche quanto a
quell’epoca fossero labili i
confini tra generi, forme e sti-
lemi; ne è un esempio para-
digmatico il Lamento della
Maddalena, adattamento a-
nonimo di quel Pianto della
Madonna che Monteverdi ha

incluso nella raccolta Selva
morale e spirituale, rielabo-
randolo a sua volta dal pro-
fano Lamento d’Arianna o-
riginariamente incluso nella
perduta “tragedia per musi-
ca” L’Arianna. E sul palco di
un ideale “teatro degli affet-
ti” vanno qui in scena anche
la Cantata spirituale di Be-
nedetto Ferrari, lo Stabat
Mater di Giovanni Felice

Sances e la suggestiva Can-
zonetta spirituale sopra alla
Nanna, in cui Tarquinio Me-
rula ritrae la Vergine mentre
contempla le membra del
piccolo Gesù e profetizza
l’orribile strazio che le tor-
menterà durante la Passio-
ne.
Un’ottima ribalta per valo-
rizzare il bel timbro e la sicu-
rezza tecnica della Andueza,

a tratti forse un po’ troppo
trattenuta proprio nel regi-
stro espressivo, elemento de-
cisivo nel passaggio cruciale
da un’“esecuzione” a un’“in-
terpretazione”.
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R. Andueza, J.F. Baena

IN PARADISO
Anima e Corpo. Euro 19,00

L

GIACOMO GAMBASSI

egli Stati Uniti le
chiamano college
radio. In Gran Bre-
tagna preferiscono
un appellativo dal-
l’impronta più fa-
miliare: la “radio

degli studenti”. In Canada la Com-
missione delle telecomunicazio-
ni le definisce “radio comunita-
rie”. In Italia, dove arrivano un de-
cennio fa sulla scia dell’epopea
anglosassone, sono più semplice-
mente le radio dell’università. Sta-
zioni dal volto giovane che oggi
celebrano la loro Giornata mon-
diale, il “World college radio day”,
con una staffetta di ventiquattro o-
re in grado di unire settecento e-
mittenti di quarantatré Paesi. Dal-
le due di notte si stanno passan-
do il testimone speaker e deejay da
una parte all’altra del pianeta. Te-
ma della maratona radiofonica:
l’innovazione. Letta con gli occhi
dei ventenni ma anche dei docenti
e dei ricercatori. Dalle 11 alle 13
toccherà all’Italia essere sulla cre-
sta dell’onda e la stazione dell’U-
niversità di Perugia, “Radiopho-
nica”, farà da capofila per tutte le
“colleghe” italiane spuntate al-
l’ombra degli atenei.
Nella Penisola se ne contano ven-
ticinque. Una cifra che impallidi-
sce rispetto agli Usa dove sono
425, al Regno Unito che ne anno-
vera 66 ma anche alla Francia che
ne ha 22 universitarie e 46 delle
grande école. E siamo quasi al pa-
ri della Nigeria in cui ce ne sono
venti. «Si tratta di un’esperienza
quasi sconosciuta da noi. Eppure
la radio universitarie sono forse la
finestra più interessante da cui os-
servare quanto accade nei nostri
atenei e ciò che vivono gli stu-
denti», spiega Tiziana Cavallo, pre-
sidente del “World college radio
day”. Ha trentanove anni, è re-
sponsabile comunicazione del-
l’Università di Verona e una delle
ideatrici nella radio del suo ate-
neo, “Fuori aula network”, ma an-
che di “Radiouni”, l’associazione
che raccoglie le stazioni della Pe-
nisola. Per raccontare la storia i-

N
taliana della radiofonia universi-
taria bisogna partire da Teramo e
da Siena dove nascono alla fine
degli anni Novanta le prime due e-
mittenti: “Radio Frequenza” nella
città abruzzese e “Facoltà di fre-
quenza” nella capitale del Palio.
Entrambe trasmettono in Fm ma
risulterà un’ecce-
zione. Oggi soltan-
to in due utilizza-
no le onde: accan-
to alla “storica” si-
gla di Teramo, c’è
“Radio Zammù”
dell’università di
Catania. Il resto si
affida al web. «E
non poteva essere
altrimenti – sostie-
ne Tiziana –. In
Paesi con ben al-
tra tradizione le radio universita-
rie hanno i loro spazi nell’etere.
Ma anche propri budget. E ven-
gono considerate un servizio im-
prescindibile che il college offre.
In Italia si fa fatica. Manca la vo-
lontà di invertirci da parte degli a-
tenei. E occorre fare i conti anche
con le regole farraginose delle web
radio».
Certo sono laboratori d’innova-
zione. Basta scorrere i palinsesti.
Personal book shopper è il pro-
gramma di “Radiobue” di Padova
che aiuta l’ascoltatore a trova-
re il libro giusto. Turn it green
indaga il rapporto fra uo-
mo e natura su “uRadio”
di Siena. Leggoland a-
nalizza le parole dei
blog con i condutto-
ri di “Rabio Lab” di
Catania. E poi ci
sono i contenitori
musicali, vetrine
per cantanti e
gruppi emergen-
ti. Come dimostra
la rubrica Radiuni
hit che raccoglie le
migliori proposte
artistiche d’avan-
guardia andate in on-
da in tutte le stazioni u-
niversitarie.
«In fondo siamo un mezzo
libero», tiene a ribadire la

trentenne Rossella Biagi che con
una laurea in relazioni interna-
zionali in tasca è la manager del-
la perugina “Radiophonica”. L’e-
mittente è espressione dell’Agen-
zia umbra per il diritto allo studio
e ha iniziato a trasmettere nel
2008. «A chi ci rivolgiamo? Ai coe-

tanei, prima di tut-
to studenti – affer-
ma Rossella –. An-
che perché chi è a-
vanti con l’età fa-
rebbe fatica già a
sintonizzarsi sul
web. Però abbia-
mo l’ambizione di
essere un riferi-
mento per la re-
gione. Certo vor-
remmo che anche
qui avvenisse

quanto si tocca con mano negli
Usa o in Canada dove la radio u-
niversitaria non è un accessorio
dell’ateneo ma ha la stessa im-
portanza di una biblioteca o di un
impianto sportivo». A Perugia si è
tenuto la settimana scorsa l’“Uni-
versity Media Festival”, il primo
meeting internazionale dei mez-

zi di comunicazione universitari
con un occhio di riguardo alle ra-
dio.
«Sogniamo un Eramus della ra-
diofonia – afferma la responsabi-
le di “Radiophonica” –: uno stu-
dente italiano impegnato nella
stazione del suo ateneo dovrebbe
poter andare in Francia o in In-
ghilterra per vedere come si va in
onda all’estero». Perché davanti ai
microfoni si siedono i ragazzi. «Le
nostre emittenti – afferma Tiziana
– hanno mosso i primi passi come
fossero amplificatori istituziona-
li. Oggi sono la voce di una comu-
nità. Non hanno un ruolo di pro-
testa, ma di proposta e di narra-
zione del quotidiano. La sfida è ri-
definirle in un contesto digitale».
Già, c’è ancora spazio per la radio
nell’era dei social e degli
smartphone? «Sicuramente – ri-
sponde Rossella –. Ma serve pun-
tare sulla contaminazione fra i
media. E non è un caso che mol-
te delle nostre emittenti abbiano
integrato radio, web e tv online».
Sognando magari l’America e la
fama delle college radio.
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Il Barocco italiano vola “In Paradiso”Il libro. I mille talenti di Enzo Jannacci
rivivono nelle voci dei migliori amici

hi era Enzo Jannacci? Un me-
dico, un cantautore, un caba-
rettista, autore, attore e kara-
teka. Definizioni che non ba-

stano a contenere l’immenso talento
del cantautore milanese. Per questo il
giornalista Sandro Paté ha deciso di
partire dalle canzoni dell’artista, oc-
cupandosi però di tutto ciò che le cir-
conda. Ovvero incontrando gli amici e
i collaboratori di Jannacci. Un anno di
chiacchiere fiume, dice con artisti-

compagni di viaggio come Paolo Vil-
laggio, Enrico Intra, Nanni Svampa,
Enrico Beruschi, Diego Abatantuono,
ma anche testimoni come la figlia di
Gaber, Dalia, e Paolo Brivio, il diretto-
re della rivistaScarp de’ tenis. Risultato:
un ritratto vivido e ricco di umanità.

Sandro Paté

PECCATO L’ARGOMENTO
LOG Edizioni. Euro 14,90

C

Le radio d’ateneo

conquistano il WEB

dischi
sacra

di Andrea Milanesi

Il caso
Oggi la Giornata 

mondiale 
delle emittenti 
universitarie 
Tutte in Rete

IN ONDA. Lo studio di “Fuori aula network” dell’Università di Verona

Un ragazzino di 11 anni e il suo sogno di
diventare un ballerino, a dispetto di chi
pensa che la danza sia una cosa da fem-
mine. Ispirandosi alla storia vera di Philip
Mosley, nel 2000 Stephen Daldry ha por-
tato sullo schermo Billy Elliot conqui-
stando le platee di tutto il mondo e tre no-
mination all’Oscar. Nel 2005 questa storia
è diventata un musical, il migliore in Gran
Bretagna secondo The TelegrapH, una pro-
duzione di Daldry musicata da Elthon
John. Il 7 e 8 ottobre, in concomitanza con

diversi altri paesi, sarà possibile assistere
sul grande schermo dei cinema italiani,
nel circuito The Space Cinema, a una spe-
ciale e unica performance live del pluri-
premiato Billy Elliot The Musical, svoltasi
nella serata di domenica 28 settembre al
Victoria Palace Theatre di Londra. Riuniti
sul palco tutti e 25 i giovani artisti che si so-
no succeduti – in quasi 10 anni dall’esor-
dio londinese – nell’interpretazione del
protagonista. (A. De Lu.)
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cineprime

Un grigio avvocato d’ufficio (Luca Zingaret-
ti) che ha rinunciato da tempo ad ambizio-
ni e carriera difende svogliatamente piccoli
delinquenti fino al giorno in cui deve occu-
parsi di un boss della camorra (Massimilia-
no Gallo) deciso a collaborare con la giusti-
zia. L’uomo detta però le sue condizioni: l’av-
vocato lo aiuterà a recuperare una partita di
diamanti e lui in cambio incastrerà il giova-
ne malavitoso (Marco D’Amore) fidanzato
con la figlia (Simona Tabasco) del suo difen-

sore. L’amore paterno lo spingerà finalmen-
te a passare all’azione. Edoardo De Angelis di-
rige la sua opera seconda affidando a Zinga-
retti un ruolo in sintonia con una Napoli in-
solitamente livida, tutta vetro e acciaio, qua-
si la rappresentazione dello stato d’animo
buio e tormentato del protagonista. Una sto-
ria di riscatto e redenzione, capace di rein-
ventare alcuni elementi del genere noir.

Alessandra De Luca
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PEREZ
Zingaretti avvocato invischiato in una Napoli oscura

BILLY ELLIOT – THE MUSICAL
Evento live dal palco di Londra su musiche di Elton John
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NEGLI USA
KRETEN: «NON SOLO PER STUDENTI»

«Siamo in una nuova età dell’oro per le radio universitarie».
Sprizza ottimismo lo statunitense Peter Kreten, presidente del

“College Radio Day”. Negli Usa le stazioni degli atenei esistono dagli
anni Venti. «Però mai come adesso è facile collegarsi a una radio del

college. Basta uno smartphone: si scarica un’app ed è possibile ascoltare
l’emittente in ogni parte del mondo. Certo le nostre stazioni hanno bisogno di
incontrare il grande pubblico e la Giornata mondiale delle radio universitarie che
si tiene oggi può davvero essere di supporto». Kreten definisce le emittenti un
«crocevia per gli Stati Uniti». Al centro della programmazione c’è il linguaggio
delle note. «Oggi gli studenti – racconta – ascoltano musica affidandosi a
Pandora, iHeartRadio e Spotify. Ma, quando intercettano una radio del
college, è come se ritrovassero un vecchio amico. Va detto che per gli
universitari che si specializzano in comunicazione le nostre stazioni
consentono di mettere in pratica ciò che si impara in aula. Ma in

generale aiutano i ragazzi a essere creativi, a sperimentare le novità
tecnologiche, a imparare a lavorare insieme. In queste emittenti

va in onda una musica incredibile. E per molti di noi la radio
del college è la colonna sonora della vita». (G.Gamb.)

Danza. “Trilogia d’autunno” 
Il mito Mariinskij a Ravenna

stato  Il lago dei cigni a inaugurare ieri sera (repliche
oggi e il e il 7 ottobre) la Trilogia d’Autunno, straor-
dinaria maratona di balletto del Mariinskij, che con-
clude al Teatro Alighieri la XXV edizione di Ravenna

Festival. La leggendaria compagnia di San Pietroburgo, ac-
compagnata dall’Orchestra Giovanile del Mariinskij, sarà
protagonista a Ravenna fino all’8 ottobre di una trilogia che,
oltre al Lago, presenta un Trittico ’900 (domani e l’8 ottobre)
con coreografie di Fokin e Balanchine e Giselle (il 5 e 6). La
presenza a Ravenna del Balletto del Mariinskij – sono que-
ste le uniche date in Italia per 2014 e 2015 – con un proget-
to pensato appositamente per il Festival delinea l’odierna
fisionomia di una delle più celebrate compagnie di danza
classica del mondo, da cui sono uscite stelle come Anna Pav-
lova, Vaclav Niinskij, Rudolf Nureyev, Natalija Makarova e Mi-
chail Baryshnikov, solo per citarne alcuni.
L’apertura della Trilogia è affidata al classico tra i classici del
repertorio russo, capolavoro di Petipa e ancor più di Ivanov,
a cui si deve l’aderenza di malinconia e romanticismo tra la
musica di Cajkovskij e il personaggio della donna-cigno, che
è diventato icona della danza classica in generale e della
ballerina in particolare.

È
Dischi. Cristina Donà: «Canto il bisogno di silenzio»
La cantautrice in tour 
da domani con il suo 
nuovo album “Così vicini” 
«Queste canzoni 
esprimono il bisogno 
di realtà nei tempi 
frenetici di internet»

MASSIMO GATTO

infinito nella testa di una rondine.
L’universo aereo di Cristina Donà
trova spazio tra i solchi di Così vi-
cini, album a caccia di risposte por-

tate dal vento che la chanteuse di Rho ha ap-
pena pubblicato. Un regalo per il suo 45mo
compleanno che Cristina si confeziona con
la complicità del chitarrista Saverio Lanza,
rinnovando così l’unione d’intenti del pre-
decessore Torno a casa a piedi. «Queste dieci
nuove canzoni vogliono esprimere la neces-
sità di una vicinanza fisica; sguardi, gesti, con-
tatti, capaci di andare oltre la mediazione tec-
nologica di sms e social network» spiega lei.
«Nella chiassosa comunicativa di questi no-
stri tempi digitalizzati, infatti, abbiamo biso-
gno di recuperare un po’ di silenzio, di profon-
dità d’animo che ci consenta di rielaborare le
cose». In questo la Donà è avvantaggiata dal
vivere col marito e il figlio Leonardo di 5 an-

ni in montagna, a Songavazzo in Val Seriana.
«Mi sono trasferita nel ’93 e, siccome noi sia-
mo quel che viviamo, penso che il paesaggio
eserciti un influsso pure su quel che scrivo»
ammette. «Stare fuori dall’occhio del ciclone
aiuta a guardare le cose da altre angolazioni
rispetto a quelle metropolitane». 
Ottavo album di una discografia varata nel
’97, Così vicini si risolve in un elegante flori-
legio musical-letterario di amori intimi («Il
respiro sa di gioia eterna»), appassionati («sai

di vita che si scopre ancora nuova»), consa-
pevoli («Il senso delle cose si nasconde die-
tro alle persone»), carnali  («mentre il mondo
sta crollando dritto sulla schiena»), che l’e-
roina di Tregua porterà in tour da domani,
debutto a Reggio Emilia, con una serie di con-
certi a due con Lanza «rigorosamente vietati
agli smartphone». A seguire, in novembre, il
tour con il gruppo. Nessuno stupore davanti
alla bocciatura sanremese della sua Lenta-
mente (Il primo che passa), scritta per Arisa
che poi ha però vinto il Festival con l’altra can-
zone in gara. «Arisa si è detta dispiaciuta di a-
ver perso per strada proprio il mio pezzo; es-
sendo meno radiofonico di Controvento, però,
l’esclusione stava nella logica delle cose». 
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Cristina Donà

COSÌ VICINI
Believe recordings. Euro 17,99

’L
CANTAUTRICE. Cristina Donà


